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In una rivista edita dalla Provincia di 
Viterbo che ha fi-a i suoi scopi quello di 
raggiungere un numero quanto più pos- 
sibile vasto di persone che in questa 
zona vivono ed operano, può forse esse- 
re di una certa utilità l'idea, del resto in 
più occasioni proposta, di far coiioscere 
l'esistenza dell'archivio Sonoro del 
CCBC, chc si è costituito a partire dalla 
fine degli anni Settanta e che ha accu- 
mulato nel corso del tempo materiali e 
documenti riguardanti l'area provinciale 
e non solo. L'archivio è suddiviso in due 
sezioni: una contiene diverse migliaia di 
documenti dedicati alla musica e al 
canto popolare, provenienti sia dall'area 
altolaziale che da edizioni musicali 
nazionali e regionali; l'altra, di cui mi 
occuperò specificamente in questa sede, 
è quella che riguarda le cosiddette tradi- 
zioni orali non cantate (dal titolo del 
Primo Inventario della Discoteca di 
Stato, uscito in voluine nel 1975 a cura 
di Alberto M. Cirese e Liliana Serafini, 
frutto di una campagna nazionale di rile- 
vamento che aveva impegnato 40 ricer- 

lavoro contadino, mestieri artigiani, rac- 
colte e collezioiii, culti popolari. I centri 
interessati dal lavoro di raccolta dei dati 
sono: Bomarzo, Mugnano, Bassano in 
Teverina, Chia, Soriano nel Cimino, 
Vasanello, Piansano, Acquapendente, 
Latera, Castiglione in Teverina, Oriolo 
Roinano, Bagnoregio, Viterbo, 
Tuscania, Capranica, Valentano, Blera, 
Gallese. Un panorama documentario 
variegato e, dirci, abbastanza corposo, 
degno di una maggiore attenzione da 
parte degli organi competenti ai vaii 
livelli per la gestione, la conseivazione, 
la catalogazione, la utilizzazione e diffii- 
sione, soprattutto se si considcra che la 
campagna di rilevazione nazionale della 
Discoteca di Stato forni 8307 brani regi- 
strati per un totale di circa 11.000 docu- 
menti. 

Per la maggior parte dei materiali di 
questo archivio sono stati effettuati pre- 
valentemente i lavori di base (inventario 
e precatalogazione); inoltre è stata rea- 
lizzata una classificazione secondo gli 
indici internazionali di Aarne- . - 

catori in hrtte le regioni italiane per 
alcuni anni)). 

Per dare una prima, soinmaria idea 
della consistenza di quest'ultima sezio- 
ne, è forse oppomiiio citare qualche dato 
quantitativo: in tutto ci sono all'incirca 
11.000 documenti rifcribili alle tradizio- 
ni orali non cantate. Una selezione 
riguardante i documenti di narrativa 
(fiabe, scherzi e aneddoti, storie di vita, 
leggende, storie di santi, storie di bri- 
ganti, storie di streghe, etc.) ne ha evi- 
denziati circa un migliaio; la parte del 
leone la fanno invece i circa 6.000 pro- 
verbi, molti dei quali con contesti espli- 

' -- 
cativi e di commento forniti dagli infor- 
matori. E poi ci sono alcuni tipi di for- 
malizzati come indovinelli, scioglilin- 
gua, filastrocche, giochi, blasoni popo- 
lari, preghiere, storie e poesie in ottava 

Thoinpson' che ha riguardato i cosiddet- 
ti schei"zi e aneddoti e lefiabe a forrnu- 
la, a cui si sono aggiunti aneddoti loca- 
li, leggende, storie di streghe, storie di 
briganti, barzellette. Qiiest'ultimo lavo- 
ro ha avuto, tra l'altro, come esito una 
tesi di laurea in Conservazione dei Beni 
Culturali dell'università degli Studi 
della Tuscia di Viterbol. 

1 percorsi della ricerca 
Al di là dei dati numerici, è però 

interessante, credo, ricostruire per 
sommi capi il farsi di questo archivio, la 
sua dimensione che potrei chiamare pro- 
cessualc. Esso nasce nel clima delle 
politiche dei beni culturali degli anni 
Settanta, sulla spinta data dal costituirsi 
delle Regioni, e sulla sempre maggiore 
attenzione che si poneva nei confronti 
del cosiddetto territorio che seinbrava si 
scoprisse in quel momento in tutta la sua 
fitta densità. E nasce soprattutto con I'i- 
dea ingenua e utopica di raccogliere 
tutto il  raccoglibile. Ricordo ancora la 
formula che si usava allora: bisognava 

rima, formule, etc., e interviste e noti- 
zie riguardanti argomenti specifici e 
localizzati, quali feste, riti, rcligiosità, Intervista a nonne e nipotini, Vasanello, 1981 (foto Arduiiii) 



raccogliere "a tappeto", tutto ciò che si 
presentava e si trovava, tutto era da sal- 
vare in quanto in rapidissima via di spa- 
rizione. Bisognava urgentemente docu- 
mentare con tutti i mezzi le ultime testi- 
monianze del supposto agonizzante 
mondo contadino, privilegiando dunque 
gli informatori più anziani e i repertori 
tradizionali. Questa impronta iniziale, 
che faceva eroicamente sentire i racco- 
glitori - ricercatori alla pari dei nobili 
antenati folkloristi dell'Ottocento da un 
lato e eredi della "urgent anthropology" 
dall'altro, si è a mano a mano stempera- 
ta ed ha dato luogo a ipotesi di lavoro e 
a tagli di ricerca più inirati, più circo- 
scritti e definiti, più problematizzati. 
Uno dei passaggi che qui preine sottoli- 
neare è quello che consente di segnare il 
percorso effettuato all'interno delle 
ricerche e degli studi sulla iiarrativa di 
tradizione orale. Un percorso non certo 
facile e automatico, nel quale è risultato 
essere fondamentale l'incontro con una 
studiosa scomparsa da pochi anni, 
Aurora Milillo, che a questo Centro di 
Catalogazione Iia per lungo tempo forni- 
to il suo contributo con sensibilità e 
rigore, con generosità e competenza, 
disinteressatamente e sempre dietro le 
quinte, senza avere mai, tra l'altro, la 
gratificazione di un incarico ufficiale. 

La sua vicinanza nel corso degli 
anni, il suo magistero tradotto in una 
pratica continuata di preziosi consigli e 
suggerimenti, sono stati per l'équipe 
impegnata nella narrativa (Marce110 
Arduini, Dolores Leuzzi e Gabriella 
Palmisciaiio), un'esperienza indinienti- 
cabile di alto valore fonnativo, fonda- 
mentale per entrare e procedere nel 
variegato mondo degli studi sulla iiarra- 
tiva di tradizione orale e in particolare 
della fiabistica. 

Grazie alla supervisione di Aurora il 
lavoro di ricerca ha acquisito una fisio- 
nomia rispondente ai metodi e ai criteri 
delle indagini più avanzate nel settore, 
attuando il passaggio da una impostazio- 
ne che poneva l'accento sul documento 
in quanto tale e dunque sulla collezione 
di docuinenti (più "pezzi" si trovavano, 
più ricca era la collezione e quindi più 
alto era il suo valore di salvataggio attua- 
to nei confronti del patrimonio), ad un 
impianto scientifico più attento ai conte- 
sti, rivelatore delle occasioni del narrarc, 
delle sue funzioni sociali e culturali, 
delle sue motivazioni pertinenti il singo- 

A Bomarzo nel 1078 (foto Maitioli) 

lo narratorelinformatore, dei repertori, 
dei vissuti individuali e collettivi. 
Questo processo ci ha portato a mettere 
sempre più in secondo piano una visione 
"documentocentrica" di derivazione let- 
teraria e a portare alla luce gli elementi 
specifici riguardanti i soggetti della nar- 
razione e i relativi mondi culturali. 
Abbiamo così avuto la possibilità di 
aprire a problematiche in grado di indi- 
rizzare l'analisi verso la reciprocità dei 
legami tra tcsto e contesto ovvero tra 
documento e situazione, con la conse- 
guenza di acquisii-e uno sguardo attento 
alle dialettiche tra mondi interrelati, alle 
mescolanze di brani di repertori tradizio- 
nali europei coi1 specificità culturali 
locali. Nelle parole di Aurora Milillo si 
afferma la centralità del soggetto narran- 
te: «La nostra nzetodologia punta a pri- 
vilegiare non gifl il documento, quanto le 
du17ne e gli uomini che narrano, i.accon- 
tano. pariano, cantano»*. 

E si afferma altresì la specificità del 
lavoro antropologico sulla fiaba: {IIJare 
ricerca szil campa si ridefinisce non 
come momentoper così dire archeologi- 
co (che compie cioè la sua azione nel 
prelievo, nel recupero del pezzo da sche- 
dare e archiviare) ma come ricei~ca del- 
l'esserci del fenomeno documentato in 
locu, in tutte le sue irrinunciabili rela- 
zioni contesfuali (senza t~ittavia perdere 
la szra spec;ficitÙj»'. 

I1 documento, costruito consideran- 
do queste peculiarità e visto all'interno 
delle sue proprie dinamiche contestuali, 
acquista una ben più alta pregnanza e 
diventa rivelatore di meccanismi di rela- 
zione culturale: «Non hasta, cioè, docu- 
mentare pili o meno a tappeto il corpu,r 
narrativa di ujia comuilitu, se. per esem- 
pio, ci si è fitta ,sfiiggire la rete di 
rimandi e di .seg~zalazioni, che iridivi- 
duano tutta zina ben shilttu~.ata serie rli 
portatori sl~eciolizzati di c~iltura tradi- 



zionale; o le occasioni in cui questi sono 
chiamati ad agirla; o le modalità con 
cui la trasmeffono. Non il singolo docu- 
mento, allora, acquista senso, ma la 
serie in cui esso è inserito. Questo però 
obbliga a confrontare ed inserire il nar- 
rare folklorico in serialità sempre più 
allargate»'. 

Non va tuttavia dimenticato che 
Aurora Milillo non pene mai di vista 
l'oggetto in sé, quello che lei chiamava 
la favola folklorica, cioè il testo. Infatti, 
se da un lato si potenziano e si valoriz- 
zano gli aspetti contestuali aprendo a 
serialità diverse, dall'altro non ci si 
lascia però sfuggire il valore intrinseco 
del documento-fiaba, la cui puntigliosa 
analisi testuale appare comunque neces- 
saria per avere la possibilità di collegar- 
lo con le serie culturali circostanti. I1 
problema è dunque quello di istituire un 
doppio sguardo che vada nelle due dire- 
zioni e che permetta la reciprocità del- 
l'interpretazione. Mentre si analizzano i 
motivi intemi alla fiaba per tentare di 
collegarli ai sistemi culturali contigui, si 
farà però anche l'operazione opposta e 
speculare, dando vita ad un gioco di 
andirivieni e di rimandi chiarificatori. 

Una delle acquisizioni concettuali 
più dense del percorso di studio di 
Aurora Milillo è l'individuazione dell'e- 
sistenza del cosiddetto motivo organiz- 
zatore non solo nel corpo narrativo della 
singola fiaba, (su cui pure è necessario 
concentrarsi quando il documento lo 
troviamo per esempio in versione scrit- 
ta, su un volume o altrove: in questo 
caso il motivo organizzatore sarà stretta- 
mente legato alle intrinseche necessità 
narratologiche e letterarie del brano), 
ma nello stesso soggetto narrante, owe- 
ro nel fabnlatore-autore di una persona- 
le performance individuale, nel suo spe- 
cifico repertorio e nel rapporto con la 
situazione (tipo di uditorio, occasione). 

Queste problematiche hanno indub- 
biamente fatto fare un salto di qualità 
agli studi del settore ed hanno contrihui- 
to in modo sostanziale ad indirizzarli 
verso approcci antropologici, superando 
di fatto vecchi schematismi idealistici di 
derivazione nttocentesca che conferiva- 
no valore al documento soltanto se in 
possesso di canoni mutuati da criteri 
estetici e letterari, applicati più o meno 
etnocentricamente e ancora largamente 
dominanti fino agli anni Sessanta e 
oltre. 

Informazioni n.18 - gennaio-dicembre 2002 

L'analisi del racconto della contadi- 
na abruzzese, Zà Rosa, in cui viene 
individuato il motivo organizzatore 
delle narrazioni, nel destino di abhando- 
no forzoso degli uomini a causa o di 
morti o di emigrazioni, elemento cardi- 
ne, pure se cifrato, dei contenuti del rac- 
conto della contadina, è un illuminante e 
felice esempio di approccio antropologi- 
co allo studio della fiaba e di attenzione 
critica nei confronti della dimensione 
insieme testuale e contestuale'. 

i 

Capranica, Processione della Madonna 
delle Grazie, 14 maggio 2000 (foto Arduini) 

L'archivio: un patrimonio pubblico 
Negli ultimi anni l'archivio Sonoro 

del CCSC si è arricchito anche di inter- 
viste non riguardanti strettamente la nar- 
rativa di tradizione orale, ma inerenti 
altri campi di ricerca, come quelli su riti, 
culti e feste tradizionali, su raccolte, pri- 
vate e pubbliche, di oggetti di cultura 
materiale, su descrizioni di mestieri art-  
gianali etc.. 

Un pubblico sempre più largo di 
utenti ha potuto attingere notizie e infor- 
mazioni: sopratintto studenti e laureandi 
dell'liniversità della Tuscia, i quali, gra- 
n e  ad una convenzione recentemente 
stipulata tra Provincia e Università, pos- 
sono anche usufruire della stmMira per 
effetìuare tirocini al fine di cumulare 
crediti valevoli per il proprio percorso di 
studi. 

Oltre all'indubbio valore storico per 
le generazioni future, sta anche qui il 
senso verd di un archivio come questo: 
consentire ad un numero sempre più 
elevato di persone di usuhime, perché 
un grande patrimonio comune sia cono- 
sciuto e valorizzato da strati sempre più 
ampi di popolazione, sia che si tratti di 
studiosi, di studenti, di appassionati o 
semplicemente interessati. 

NOTE 
'A.M. CIRESE, L. SERAFMI, [a cura di], Tradizioni 
oroli non cantate. Primo inventario nazionale per 
tipi, motivi o argomenti, con la collaborazione ini- 
ziale di Aurora Milillo, Roma, Ministero dei Beni 
culhrali e ambientali, Discoteca di Stato, 1975. 
' S.THOMPSON, Thr Qpes of the Folk Tales. A 
Classification and Bibliography: Anfti Aornek 
Eneichnir der Mdrehenlpen, Hehinki, in «FF 
~ ~ c a t i o n u ~ , n .  184,1961, (l di. 1928). 
' A. ALTU, Scheei e aneddoti, stone di sheghe 
e di briganti, leggrnde e alm' moferioli. Per un 
cntologo dello narrativa orale nell'Alto Lazlo 
dell'Arehivio del Centro di Catalogazione deiBeni 
Culturali dello Pmvincia di Ylferbo. Tesi di laurea 
in Antropologia Culturale, relatore prof.ssa S. 
Puccwi, Facolte di Consewazione dei BB.CC., 
Università degli Studi della Tuscia di Viteho, a.a. 
1999-2000, 

' A. MILILLO, Nnrrativo di frodirione orole Snidi 
e ricerche, Museo Nazionale delle Arti e 
Tradizioni Popolari, Roma, Buhni ,  1977, p. 95. 
Ibidem, p. 15. 

'A. MUILLO, La vita e il suo racconto Fa fovola 
e memoria storica, Roma-Reggio Calabka, La 
Casa del Libro, 1983, p. 10. 
Ibidem, p. 88-109. 
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